
Dati informativi concernenti la legge regionale 24 gennaio 2020, n. 2

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere 
interpretativo. Pertanto, si declina  ogni responsabilità conseguente a eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli
4 -   Struttura di riferimento

1. Procedimento di formazione 

- La Giunta regionale, su proposta del Vicepresidente Gianluca Forcolin, ha adottato il disegno di legge con deliberazione 17 
luglio 2018, n. 19/ddl;

- Il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in data 19 luglio 2018, dove ha acquisito il n. 373 del registro dei 
progetti di legge;

- Il progetto di legge è stato assegnato alla  Prima Commissione consiliare;
- La Prima Commissione consiliare ha espresso parere sul progetto di legge in data 4 dicembre 2019;
- Il Consiglio regionale, su relazione della Prima Commissione consiliare, relatore il Presidente della stessa, consigliere Ales-

sandro Montagnoli, e su relazione di minoranza della Prima commissione consiliare, relatore il consigliere Piero Ruzzante, ha 
esaminato e approvato il progetto di legge con deliberazione legislativa 14 gennaio 2020, n. 2.

2. Relazione al Consiglio regionale

-  Relazione della Prima Commissione consiliare, relatore il Presidente della stessa, consigliere Alessandro Montagnoli, nel 
testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
il progetto di legge n. 373, d’iniziativa della Giunta regionale, intende modificare le leggi regionali 27/4/2012, n. 18 (“Disciplina 

dell’esercizio associato di funzioni e servizi comunali”) e 28/9/2012, n. 40 (“Norme in materia di unioni montane”) alla luce, in 
particolare, della necessità - già avvertita nell’ambito della nuova formulazione del piano di riordino territoriale (articolo 8 della l.r. 
18/2012) - di tener conto delle novità legislative intervenute negli ultimi anni, nonché di continuare il percorso di semplificazione 
dei livelli di governo del territorio, rendendoli maggiormente aderenti alle indicazioni del territorio stesso.

Il provvedimento contempla i seguenti  Capi: 
CAPO I - Modifiche della legge regionale n. 18/2012 (artt. 1-10 del pdl)
L’esigenza di intervenire sul testo della l.r. 18/2012 è motivata dalle seguenti necessità:

- aggiornarla ai mutamenti del quadro normativo generale di riferimento nel frattempo intervenuti, quali la legge 7 aprile 2104, 
n. 56 (c.d. legge Delrio) e la legge regionale 25 settembre 2017, n. 31 (“Istituzione del Consiglio delle autonomie locali”);

- apportarvi migliorie giustificate dall’esigenza di superare alcune difficoltà interpretative emerse nella prassi applicativa;
- accogliere le disposizioni sull’argomento contenute nella l.r. 40/2012 (vedasi al riguardo l’inserimento dell’articolo 11 bis, ove 

viene anche introdotta un’ipotesi di scioglimento dell’unione montana collegata al mancato esercizio di funzioni fondamentali, 
con rinvio, quanto alle conseguenze, alla disciplina contenuta nella citata l.r. 40 del 2012, come modificata dal Capo II.
In particolare, per quanto concerne il tema dell’esercizio associato delle funzioni e dei servizi comunali, rilevano diversi titoli 

di competenza: dalla competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo 117, comma 2, lett. p) della Costituzione 
in tema di disciplina degli organi e delle funzioni fondamentali, all’ascrivibilità della disciplina dell’esercizio delle funzioni non 
fondamentali, alla competenza legislativa esclusiva dello Stato o alle competenze concorrenti o esclusive della regione in ragione 
della materia a cui afferisce la funzione stessa, alla potestà regolamentare dell’ente locale ai sensi dell’articolo 117, comma 6 della 
Costituzione, in materia di disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento della funzione, una volta conferita ai Comuni con le 
rispettive leggi statali o regionali; ma rilevano anche le previsioni dello Statuto del Veneto (articolo 19, commi 3 e 4 della legge regio-
nale statutaria 17 aprile 2012, n. 1) che dispone, tra l’altro (comma 3) che “I comuni, le province e le città metropolitane esercitano la 
potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite”  e che (comma 
4) “La legge regionale, nei casi in cui risultino specifiche esigenze unitarie, può disciplinare l’organizzazione e lo svolgimento delle 
funzioni conferite ai comuni, alle province e alle città metropolitane per assicurare requisiti essenziali di uniformità.”.

Ne consegue che se la legge in esame è stata emanata in attuazione del dell’articolo 14, commi 28 e 30, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78 “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica” (convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122) e dell’articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 “Ulteriori misure urgenti per 
la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo”, (convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148), invocando il 
relativo titolo giuridico nella “potestà statale concorrente in materia di coordinamento della finanza pubblica” (sentenze n. 44 e n. 
22 del 2014) in funzione della definizione di soluzioni a problemi strutturali di efficienza - e in particolare a quello della mancanza 



di economie di scala - dei piccoli Comuni (solo da ultimo, sentenza n. 33 del 2019), sono stati riconosciuti anche i concorrenti profili 
di competenza legislativa regionale (articolo 14, comma 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78 ai sensi del quale ”La regione, 
nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, previa concertazione con i comuni inte-
ressati nell’ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area geografica per lo 
svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da parte dei comuni delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i 
princìpi di efficacia, economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, secondo le forme associative previste dal comma 28). 

E tale competenza la Regione intende esercitare anche a prescindere dal quadro normativo statale, cui peraltro si conforma, ed 
in forza delle proprie, autonome, previsioni statutarie (articolo 12), ai sensi delle quali favorisce la migliore funzionalità nell’eser-
cizio dei compiti comunali e più elevati livelli di qualità e di efficienza nell’erogazione dei servizi, tra l’altro, promuovendo e di-
sciplinando forme di esercizio associato delle funzioni e dei servizi da parte dei comuni, particolarmente di piccole dimensioni 
o situati nelle zone montane o economicamente svantaggiate, anche prevedendo i casi di esercizio obbligatoriamente associato di 
funzioni e servizi.

Il testo in sede istruttoria, è stato altresì conformato alla sentenza della Corte costituzionale n. 33 del 2019, sopravvenuta rispetto 
alla data di presentazione del progetto di legge, con la quale la Corte, pronunciandosi sulla legittimità dell’articolo 14, comma 28, 
che stabilisce l’obbligo dell’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata per i comuni con popolazione fino ai 5.000 
abitanti e 3.000 se ricadenti in zona montana, ha ritenuto che tale obbligo sia in contrasto con gli articoli 5, 97 e 118 Costituzione 
nelle misura in cui non consente e, quindi non prevede, “la possibilità, in un contesto di Comuni obbligati e non, di dimostrare, 
al fine di ottenere l’esonero dall’obbligo, che a causa della particolare collocazione geografica e dei caratteri demografici e socio 
ambientali, del Comune obbligato, non sono realizzabili, con le forme associative imposte, economie di scala e/o miglioramenti, in 
termini di efficacia ed efficienza, nell’erogazione dei beni pubblici alle popolazioni di riferimento.”.

In altri termini la Corte riconosce i profili di inesigibilità dell’obbligo di esercizio in forma associata, laddove sussistono pecu-
liari connotazioni, anche geografiche degli enti locali; ne consegue l’integrazione dell’articolato con l’espressa previsione di esonero 
dall’obbligo, salva la dimostrazione del ricorrere delle condizioni che lo legittimano, tradotta in norma di diritto positivo ed inserita 
in apposito comma dell’articolo 2 della legge regionale n.18 del 2012, recante la disciplina dell’obbligo di esercizio associato di 
funzioni fondamentali.

Altre norme significative sono:
- la riscrittura dell’articolo 2 della l.r. 18/2012 (disposta dall’art. 2 del pdl, commi 3 e 4), in particolare laddove mira ad incentivare 

l’adesione volontaria all’esercizio associato delle funzioni fondamentali; per esigenze di coordinamento, si ricollega a questa la 
modifica dell’articolo 3, comma 1 (disposta dall’art. 3 del pdl), che tiene conto di alcune criticità emerse in fase di applicazione, 
anche a seguito di processi di fusione di comuni che hanno ridotto il numero dei comuni montani esistenti;

- la riformulazione dell’articolo 9 (disposta dall’art. 6 del pdl).
Tra le disposizioni di abrogazione (disposte dall’articolo 10 del pdl), quella che concerne l’articolo 12 (“Registro regionale delle 

forme di gestione associata”) della l.r. 18/2012 è motivata dalla mancata istituzione di tale Registro.

CAPO II - Modifiche della legge regionale n. 40/2012 (artt. 11-21 del pdl)
Come noto la disciplina delle Unioni Montane di cui alla legge regionale n. 40 del 2012 costituisce, alla luce del quadro norma-

tivo in materia di esercizio associato delle funzioni come sopra delineato e degli obblighi che ne conseguono, una delle forme, con 
riferimento ai Comuni montani, per assicurare l’esercizio associato delle funzioni e servizi comunali.

Si evidenzia come la legge in esame si propone di definire a regime, e nel rispetto del quadro normativo vigente, il loro assetto 
istituzionale, sia, come detto, quale forma di esercizio associato di funzioni, sia quale soluzione istituzionale per l’esercizio delle 
funzioni in ambito territoriale montano, integrando nella legge le funzioni già di competenza delle Comunità montane e destinando 
le relative risorse.

Gli undici articoli previsti da tale Capo intendono dar risposta ad alcune problematiche applicative evidenziatesi nel corso degli 
anni successivi all’approvazione della l.r. 40/2012, ovvero:
- quanto alla successione fra Comunità montana e Unione montana, il non aver previsto alcune fattispecie che si sono manifestate 

in fase di prima applicazione, quali la necessità di aggregazione di Unioni montane, l’eventuale incapacità di trasformazione di 
Comunità montane o l’opportunità di scioglimento di Unioni montane non operative;

- circa l’individuazione della composizione degli organi dell’Unione montana si è manifestata la necessità di un collegamento più 
puntuale alla normativa nazionale, rappresentata dal decreto legislativo n. 267/2000 (e, in particolare, dall’articolo 32, comma 3);

- la non chiara percezione delle competenze assegnate alle Unioni montane e di quali collocazioni hanno le competenze proprie 
delle Comunità montane per i territori dei comuni montani con popolazione superiore ai 5.000 abitanti che non entrano a far 
parte dell’Unione.
Tali articoli rappresentano inoltre, nelle intenzioni dell’esecutivo, l’occasione per concentrare in un unico testo gran parte delle 

norme e delle competenze delle Unioni montane (e, come  detto, per inserire nella parte relativa alla modifica della l.r. 18/2012 ciò 
che attiene all’esercizio associato delle funzioni e dei servizi).

Nel dettaglio:
- l’articolo 11 del pdl intende sostituire l’articolo 1 della l.r. 40/2012 riguardante le finalità delle Unioni montane con riferimento 

alle necessità di manutenzione ambientale del territorio montano;
- l’articolo 12 riscrive l’articolo 3 della l.r. 40/2012 riguardante l’ambito territoriale (o la sua rideterminazione) delle Unioni mon-

tane;



- l’articolo 13 riscrive l’articolo 4 della l.r. 40/2012, riguardante la composizione degli organi e lo statuto dell’unione montana;
- l’articolo 14 sostituisce l’articolo 5 della l.r. 40/2012, riguardante le funzioni delle unioni montane;
- l’articolo 15 sostituisce l’articolo 6 della l.r. 40/2012, riguardante composizione, funzionamento e  funzioni del Consiglio delle 

autonomie montane;
- l’articolo 16 inserisce nella l.r. 40/2012 l’articolo 6 bis, riguardante la programmazione, riferita eventualmente anche ai piccoli 

comuni, degli interventi e delle opere semplificando quanto previsto dalla l.r. 19/1992;
- l’articolo 17 inserisce nella l.r. 40/2012 l’articolo 6 ter, riguardante la concessione di un contributo alle Unioni montane per il 

finanziamento delle spese correnti, ripartito in base a determinati criteri;
- l’articolo 18 inserisce nella l.r. 40/2012 l’articolo 6 quater, riguardante la concessione di un contributo alle Unioni montane per 

le spese d’investimento con riferimento al Fondo regionale e nazionale per la montagna;
- l’articolo 19 inserisce nella l.r. 40/2012 l’articolo 6 quinquies, riguardante le procedure di scioglimento (sanzionatorio, per mo-

dificazioni territoriali o volontario) delle unioni montane;
- l’articolo 20 concerne norme transitorie e finali in materia di unioni montane;
- l’articolo 21, infine, abroga la l.r. 19/1992 ed alcuni articoli o commi di altre leggi regionali.

CAPO III – Disposizioni di coordinamento normativo e finali
L’articolo 22 del pdl completa la revisione organica della legge regionale 29 novembre 2001, n. 35 (“Nuove norme sulla program-

mazione”), già avviata con la legge regionale 20 aprile 2018, n. 15 (“Legge di semplificazione e di manutenzione ordinamentale 2018”), 
provvedendo a riscriverne l’articolo 25 sulla “Programmazione decentrata”, focalizzata sulle Intese Programmatiche d’Area.

L’articolo 23 reca le disposizioni finanziarie.
La Prima Commissione consiliare, nella seduta del 4 dicembre 2019, ha concluso i propri i lavori in ordine al progetto di legge 

n. 373, approvandolo a maggioranza.
Hanno espresso voto favorevole i rappresentanti dei gruppi consiliari Liga Veneta-Lega Nord, Zaia Presidente, Veneti Uniti, 

Più Italia! – Amo il Veneto, Partito Democratico, Movimento 5 stelle e Civica per il Veneto. Si è astenuta la componente politica 
“Veneto 2020 – Liberi E Uguali” del Gruppo Misto.”.

-  Relazione di minoranza della Prima Commissione consiliare, relatore il consigliere Piero Ruzzante, nel testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
il progetto di legge all’esame dell’Aula interviene a novellazione di tre differenti leggi tutte accomunate dall’oggetto (gli enti 

locali e l’esercizio associato, fino all’ipotesi ultima della fusione, delle funzioni e dei servizi) e dalla necessità, avvertita e resa espli-
cita dalla Giunta regionale nell’ambito della relazione al progetto di legge, di correggere il funzionamento, rispettivamente, delle 
leggi regionali n. 18 del 2012 (Disciplina dell’esercizio associato di funzioni e servizi comunali), della coeva legge regionale n. 40 
del 2012 (Norme in materia di Unioni Montane), della più risalente legge regionale n. 25 del 1992 (Norme in materia di variazioni 
provinciali e comunali), nonché la legge regionale n. 35 del 2001 sulle Intese programmatiche d’Area.

Premesso che l’astensione in Commissione è stata determinata da motivazioni di carattere puramente tecnico, condividendo nel 
complesso la necessità di un miglioramento di larga parte dei citati testi di legge, rilevo che:
- per quanto riguarda le modifiche che intervengono a carico della legge regionale n. 18 del 2012 - già modificata più volte nel 

corso della vigenza - non mi convince, anzitutto, l’abrogazione del comma 4 bis dell’articolo 10 della stessa, comma introdotto 
attraverso la lett. c) del comma 1 dell’art. 67 della legge regionale 27 aprile 2015, n. 6. (“4 bis. I provvedimenti amministrativi 
adottati dalla Giunta regionale in attuazione di leggi regionali, anche di settore, che prevedono la attribuzione di provvidenze 
comunque denominate a favore di comuni associati, applicano, ove compatibili, i criteri di preferenza definiti con la presente 
legge.”) - disposizione che costituisce applicazione dei criteri di preferenza di carattere generale previsti per le forme associative 
anche per i casi di finanziamenti a favore dei comuni associati in virtù di leggi di settore. Non si comprende, dunque, perché si 
dovrebbe rinunciare all’applicazione di questo criterio generale che premia il ricorso allo strumento della forma associativa;

- lascia perplessi, poi, anche in ragione della apodittica (e rinunciataria) motivazione addotta (da relazione: “ presa d’atto della 
mancata istituzione a circa sei anni dall’approvazione”), l’eliminazione, attraverso l’abrogazione dell’articolo 12, del Registro 
regionale delle forme di gestione associata: ricordo che l’art. 12 attribuisce alla Giunta regionale la disciplina delle modalità di 
tenuta del registro regionale e che l’iscrizione nel registro regionale costituisce titolo per l’accesso ai finanziamenti. Non si ci 
sono state spiegate le ragioni del perché la Giunta intende abdicare a questo strumento che, oltre a costituire filtro per l’accesso 
ai finanziamenti alle gestioni associate, ha una funzione di carattere informativo e conoscitivo;

- inoltre, mi pare che il comma 1 dell’articolo 8 del progetto di legge, che introduce l’intero CAPO V bis alla legge regionale 
27 aprile 2012, n. 18, possa creare una qualche ambiguità: mi riferisco all’introducendo art. 11 bis, ai commi 4 e 5, prevede 
che i Comuni appartenenti all’Unione montana possano stipulare convenzioni fra di loro e anche con la stessa Unione per la 
gestione di funzioni fondamentali: attenzione però che questo non confligga con quanto previsto dall’art. 14 comma 29 del Dl 
78/2010 (conv. con L. n. 122/2010), ai sensi del quale “I Comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fondamentali 
svolte in forma associata. La medesima funzione non può essere svolta da più di una forma associativa.”. È chiaro infatti che, 
ad esempio, nell’ipotesi in cui un Comune stipuli una convenzione con l’Unione per la gestione di una funzione fondamentale 
(ad es. quella di polizia amministrativa locale) e altri Comuni volessero a loro volta convenzionarsi con l’Unione per la gestione 
della medesima funzione, l’Unione non può sottoscrivere tante convenzioni quanti sono i Comuni interessati, ma dovrebbe 
“allargare“- eventualmente adeguandola - la stessa convenzione ai nuovi enti locali interessati.



Più in generale, sul tema delle gestioni associate, anche appartenenti ad ambiti montani (oggetto delle modifiche di cui al capo 
II del progetto di legge), occorre che la Regione dimostri più coraggio rispetto a quello sin qui dimostrato, riconoscendo maggiori 
incentivi (qui non posso non rilevare, da norma finanziaria, la scarsa congruità e deficitarietà delle risorse previste, in particolare 
per le Unioni montane).

Bene, infine, che si ritorni a puntare sulle Intese programmatiche d’Area, nei fatti abbandonate a partire dal 2012, e che oggi, 
anche attraverso la possibilità di costituirsi in una nuova forma, vengono rilanciate.”.

3. Note agli articoli

Nota all’articolo 1
-  Il testo dell’art. 1 della legge regionale n. 18/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 1 - Finalità.
1. La Regione, ai sensi dell’articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, dell’articolo 14, commi 28 e 30, del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78 “Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica” convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ed in armonia con la programmazione regionale prevista dalla legge regionale 
29 novembre 2001, n. 35, valorizza ed incentiva la costituzione di gestioni associate tra i comuni, promuovendo, in particolare, 
lo sviluppo delle unioni e delle convenzioni, nonché la fusione di comuni, al fine di assicurare l’effettivo e più efficiente esercizio 
delle funzioni e dei servizi loro spettanti e individuando, tramite un processo concertativo, la dimensione territoriale ottimale e le 
modalità di esercizio associato. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, la presente legge disciplina: 
a) il processo di riordino territoriale attraverso l’individuazione, previa concertazione con i comuni interessati nelle sedi istituzio-

nali, della dimensione territoriale ottimale e omogenea per area geografica; 
b) le forme e le modalità per l’esercizio associato delle funzioni da parte dei comuni; 
c) la promozione ed il sostegno dell’esercizio in forma associata di funzioni e servizi comunali, nonché della fusione di co-

muni.”.

Nota all’articolo 3
-  Il testo dell’art. 3 della legge regionale n. 18/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 3 - Esercizio associato delle funzioni e dei servizi.
1. I comuni di cui all’articolo 2, comma 1, esercitano le funzioni fondamentali in modo associato mediante unioni di comuni, 

convenzioni o ulteriori forme associative riconosciute con legge regionale. Il limite demografico minimo che l’insieme dei comuni 
tenuti all’esercizio associato delle funzioni fondamentali deve raggiungere è fissato in 5000 abitanti; nel caso di unioni di comuni 
esistenti, qualora venga meno la sussistenza di tale limite demografico per modifiche territoriali, calo demografico o per recessi di 
uno o più comuni dall’unione, lo stesso è derogabile fino a 4500 abitanti. Per i comuni ricadenti nell’area omogenea di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, lettera a), che esercitano le funzioni fondamentali in forma associata, si può derogare al limite di 5000 abitanti, 
purché le funzioni siano esercitate da almeno tre comuni.

2. I comuni possono, inoltre, svolgere in forma associata le funzioni già conferite dalla Regione nelle materie di cui all’articolo 
117, commi terzo e quarto, della Costituzione. 

3. Le leggi regionali che conferiscono ai comuni funzioni ulteriori rispetto a quelle esercitate all’entrata in vigore della presente 
legge possono stabilire che detto esercizio si svolga mediante ricorso a forme di gestione associata.”.

Nota all’articolo 4
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 18/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 4 - Unione di comuni.
1. L’esercizio associato di cui all’articolo 3 può essere attuato mediante unione di comuni costituita secondo le modalità sta-

bilite dalla presente legge, dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” 
e successive modificazioni, dalla legge 7 aprile 2014 n. 56 “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni” e dalle ulteriori disposizioni statali vigenti. 

2. Ciascun comune può far parte di una sola unione. 
3. Lo statuto dell’unione di comuni individua la sede, le funzioni svolte dall’unione e le relative risorse, le competenze degli 

organi ed i relativi rapporti, le modalità per la loro costituzione e funzionamento, nonché la durata dell’unione, comunque non 
inferiore a dieci anni. Lo statuto definisce altresì le procedure per lo scioglimento dell’unione e per il recesso da parte dei comuni 
partecipanti e i relativi adempimenti, inclusa la definizione dei rapporti tra l’unione e il comune uscente, nonché gli effetti, anche 
sanzionatori e risarcitori, del recesso di un comune prima della scadenza del termine di durata dell’unione.

4. omissis 
5. L’unione di comuni, per l’esercizio delle funzioni e dei servizi affidati dai comuni, opera, di norma, con personale distac-

cato, comandato o trasferito da detti enti. 
6. Salvo che lo statuto non disponga diversamente o diverso accordo tra gli enti interessati, in caso di scioglimento dell’unione 

o di cessazione di funzioni affidate dai comuni, il personale distaccato o comandato rientra, con provvedimento dell’ente di prove-
nienza, nella disponibilità di detto ente. 



7. In caso di cessazione di funzioni affidate dai comuni, l’unione può stipulare accordi con l’ente di provenienza per il man-
tenimento presso l’unione del personale comandato o trasferito.”.

Nota all’articolo 5
-  Il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 18/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente (Il testo  tra parentesi 

quadra è abrogato/soppresso):
“Art. 8 - Procedimento di individuazione della dimensione territoriale ottimale.
1. La Giunta regionale predispone un piano di riordino territoriale che definisce la dimensione ottimale con riferimento ad 

ambiti territoriali adeguati per l’esercizio associato delle funzioni dei servizi da parte dei comuni, in relazione alle aree geografiche 
omogenee di cui all’articolo 7. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale promuove un procedimento di concertazione con i comuni invitandoli 
a formulare, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione regionale, le proposte di individuazione delle forme e mo-
dalità di gestione associata delle funzioni e dei servizi loro attribuiti in base alla normativa vigente. 

3. I comuni formulano proposte di gestione associata da realizzarsi, in via prioritaria, secondo i criteri di seguito indicati: 
a) appartenenza alla medesima area geografica omogenea; 
b) appartenenza degli enti interessati alla medesima provincia; 
c) contiguità territoriale; 
d) dimensioni associative con riferimento ai valori demografici di seguito indicati: 

1) area montana e parzialmente montana: almeno 5.000 abitanti;
2) area ad elevata urbanizzazione: almeno 20.000 abitanti; 
3) area del basso Veneto: almeno 8.000 abitanti; 
4) area del Veneto centrale: almeno 10.000 abitanti. 
4. I comuni nelle proposte presentate ai sensi del comma 3 indicano con deliberazione dei consigli comunali i soggetti e le 

forme prescelti per l’esercizio associato di funzioni e servizi, le funzioni e i servizi che intendono esercitare in forma associata, i 
risultati attesi in termini di economicità, efficacia ed efficienza. 

5. La Giunta regionale predispone il piano di riordino territoriale tenendo conto delle proposte pervenute da parte dei comuni, 
delle forme associative esistenti, [se adeguatamente dimensionate,] degli ambiti territoriali di programmazione generale previsti 
dalla legge regionale, nonché degli ambiti territoriali di settore. 

6. Nel piano di riordino la Giunta regionale individua idonee procedure per consentire la gestione associata da parte dei comuni 
obbligati ai sensi dell’articolo 2 non confinanti con comuni del pari obbligati. 

7. Nel piano di riordino territoriale la Giunta regionale può determinare limiti demografici associativi minimi anche inferiori 
a quelli previsti all’articolo 3, comma 1, per i comuni riconosciuti da leggi statali o regionali, quali isole etniche alloglotte. 

8. Il piano di riordino è approvato dalla Giunta regionale, previo parere del Consiglio delle autonomie locali e della competente 
commissione consiliare. 

9. I comuni interessati provvedono, entro novanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto 
del provvedimento di approvazione del piano di riordino territoriale, alla costituzione delle forme associative dandone comunica-
zione alla Giunta regionale anche ai fini della iscrizione nel registro delle forme associative di cui all’articolo 12. 

10. La Giunta regionale provvede ad aggiornare il piano di riordino territoriale con cadenza almeno triennale, anche sulla base 
delle proposte formulate dai comuni interessati, nel rispetto delle modalità stabilite dal presente articolo.”.

Nota all’articolo 7
-  Il testo dell’art. 10 della legge regionale n. 18/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 10 - Contributi.
1. La Giunta regionale, previo parere del Consiglio delle autonomie locali e della commissione consiliare competente, disci-

plina con appositi provvedimenti l’assegnazione dei seguenti contributi: 
a) contributi di natura corrente destinati a sostenere le spese di esercizio; 
b) contributi in conto capitale a sostegno delle spese di investimento. 

1 bis. La Giunta regionale, previo parere del Consiglio delle autonomie locali e della commissione consiliare competente, disci-
plina con appositi provvedimenti l’assegnazione di contributi straordinari a partire dall’esercizio di decorrenza della istituzione del 
nuovo comune, a sostegno degli oneri di riorganizzazione strutturale per il primo avvio dei nuovi comuni risultanti dalle fusioni.

2. La Giunta regionale, previo parere del Consiglio delle autonomie locali, determina i criteri per l’erogazione di contributi ag-
giuntivi in ragione di eventuali trasferimenti di risorse provenienti dallo Stato destinate al sostegno dell’associazionismo comunale. 

3. La Giunta regionale può prevedere l’assegnazione di contributi specifici finalizzati alla redazione di studi di fattibilità di 
fusione tra comuni o a concorso delle spese sostenute per l’elaborazione di progetti di riorganizzazione a favore dei comuni inte-
ressati ad avviare forme di gestione associata. 

4. Gli incentivi finanziari vengono concessi annualmente, entro l’anno finanziario di riferimento, nei limiti della disponibilità 
di bilancio. 

4 bis. I provvedimenti amministrativi adottati dalla Giunta regionale in attuazione di leggi regionali, anche di settore, che pre-
vedono la attribuzione di provvidenze comunque denominate a favore di comuni associati, applicano, ove compatibili, i criteri di 
preferenza definiti con la presente legge.”.



Nota all’articolo 9
-  Il testo dell’art. 14 della legge regionale n. 18/2012, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 14 - Disposizioni transitorie e finali.
1. Fino al giorno successivo a quello della pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto del regolamento 

del Consiglio delle autonomie locali di cui all’articolo 15 della legge regionale 25 settembre 2017, n. 31 “Istituzione del Consiglio 
delle autonomie locali”, le funzioni consultive di cui agli articoli 8, 9 e 10 sono esercitate dalla Conferenza permanente Regione-
autonomie locali di cui alla legge regionale 3 giugno 1997, n. 20 “Riordino delle funzioni amministrative e principi in materia di 
attribuzione e di delega agli enti locali” e successive modificazioni. 

2. Ogni riferimento effettuato dalla legislazione regionale a comuni, aree e territori montani o similari s’intende riferito ai 
comuni ricadenti nell’area geografica omogenea di cui all’articolo 7, comma 1, lettera a). 

3. Nelle more dell’approvazione del piano di riordino territoriale di cui all’articolo 8 e solo per l’esercizio 2012, gli incentivi 
per le gestioni associate sono stabiliti dalla Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, ai sensi dell’articolo 6 
della legge regionale 3 febbraio 2006, n. 2 “Legge finanziaria regionale per l’esercizio 2006”. 

4. Sono fatte salve le unioni di comuni esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge, se adeguatamente dimen-
sionate.”.

4. Struttura di riferimento

Direzione enti locali e servizi elettorali


